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COirMEMORAZIOm 

DEI MORTI \ CllRTATONE E IHOKTAIVARA 



PER L' ITALICA INDIPENDENZA 



IL n MAGGIO 1848. 



Prato 4 Giugno 1860 



V 



A V V E li T E N Z A 



La Commissione istituitasi in questa Città per la celebrazione dei fune- 
bri onori ai Prodi morti a Montanara eCurtatone pubblica le parole che do- 
vevano esser pronunziate jeri nella Chiesa di S. Domenico per detta occasio- 
ne , insieme alia dichiarazione della Autorità Ecclesiastica che le vietò , e pre- 
cedute dalla lettera dell' Autore che ne autorizza la stampa; e ciò perchè ii 
pubblico abbia conoscenza piena della causa per la quale la solenne funzio- 
ne di jefi mancò di una voce che ricordasse le gesta di quei valorosi. 

La Commissione stessa accoglie ben volentieri il desiderio dell' Autore 
(che risponde anche ai suoi sentimenti) destinando il retratto dalla vendita 
di queste pagine a prò della causa Italiana in Sicilia . 



Prato 5 Giugno 1860. 



Antonio Martini 

Gaspero Troni 

Doti. Francesco Franceschini 

Giuseppe Panichi 

M. Giovanni Chili 

Falcini Lorenzo 

Luigi Francini 







Quando in invitas/e a dire qualche parola neW occa- 
sione della solenne commemorazione dei martiri della nostra 
indipendenza , esitai ad accettare l onorevole incarico non 
mi sentendo le forze dell! ingegno adeguate al grave e su- 
blime soggetto : pur tuttavolta accettai; sì per non comparire 
scortese di fronte alla fiducia che mi dimostravate , sì psr^ 
che pensai , /' essere stalo a quei prodi compagno sul campo 
e coi nodi di dolce amicizia a parecchi di loro legato , non 
consentisse potessi convenientemente ricusare . Pensai altresì 
che se l^ ingegno mi faceva difetto ^ l' affetto- e la cara me- 
moria di quei generosi mi avrebbero ajulato . 

Feci proposito peraltro , e lo dichiarai , che le mie pa- 
role , quali si fossero , non sarebbero pubblicate per la slam- 
pa : ed oggi , alle vostre istanze non mi ritrarrei dalla 
presa determinazione , se non mi vincesse il pensiero che i 
miei concittadini , i quali sanno già che esse dovevano es- 
sere pronunziate stamani nella Chiesa di S. Domenico , 
e sanno ancora che non lo furono perchè /' Autorità Eccle- 
siastica dichiarandole inconvenienti al luogo non volle per- 
metterlo , i fniei concittadini dico , privi del modo di cono- 
scere se quelle mie parole giustifichino o no siffatta dichia- 
razione dell' Autorità Ecclesiastica , non inchinino a ritenere 
avessi dettandole per avventura dimenticato la santità del 
tempio e la solenne circostanza . 



Avconsenlo pertanto che si stampino ; e voglio credere che 
coloro i quali vi porranno su gli occhi non dimenticheranno 
la cagione per la quale si stampano ; e se saranno severi nel 
ricercare meritassero o no V addebito d' inconvenienza che 
loro fu dato , altrettanto indulgenti io confido trovarli nel 
giudicare del loro valore. 

Né posso chiudere questa mia senza esprimervi il desiderio 
di vedere destinato quel poco, che se ne potrà ricavare colla 
vendita, a pw fitto deW eroica Sicilia che tanto valentemente 
combatte per quella stessa Causa per la quale i nostri prò- 
di morirono . 

- "i '■ ■ ■ ' 

I 

Sono col dovuto ossequio 



Di casa li 4. Giugno 1860. 

■'■'■''. . '■ t ■ ■■ " 

Ai Componenti la Commissione 
pe' funebri onori ai morti 
sui campi di Curtatone e Montanara 

Prato r. 

Vostro Dev. 
' Avv. L, Conti 



A egregi(» rose il forte animo iUM*eruJt»ii > 
1/ un^f^ do' fi» ti 



FOSCOLO SKI'OlM'JU 



Ferale , ma gloriosa ricordanza è quella che ci congrega oggi 
in questo lenapio, intorno ad un tumulo ; non già io penso a propi- 
ziare soltanto r Altissimo all'anime de' prodi, che or son dodi- 
ci anni lo inalzarono coi corpi loro sui campi Lombardi , o a 
donare alla loro memoria uno sterile e ingiurioso compianto , ma 
piuttosto ad apprendere e far tesoro degli ammaestramenti che 
il nobile esempio loro ci porge . 

Sì , cittadini , non pianto (che è ingiuria alla memoria dei 
valorosi ) , non vane pompe e falsi simulacri di cordoglio , 
ma virili propositi, e forte operare per quella stessa fede, che Essi 
combattendo saggellarono col sangue , meglio convengonsi ad 
onorare degnamente i martiri della patria della libertà. 

Né io , invitato a tenervi parola dei valorosi che il 29 Mag- 
gio 1848 perderono in disuguale battaglia la vita per T indi- 
pendenza e la libertà di questa nostra diletta Italia, io , non 
altramente saprei sdebitarmi di sì solenne e nobile ufficio se non 
parlandovi della fede e dell' amore che spinsero i generosi sui 
campi di battaglia, gli sorressero negli acerbi inenarrabili di- 
sagi di una vita che i più forti e i più avvezzi consuma , e in- 
fusero nelle anime loro il sovrumano coraggio , che in sette 
ore gli fece Eroi . 



Ed io vorrei che la mia parola rispondesse degnamente al- 
l' assunto : vorrei che essa fosse potente a suscitarvi nel!' ani- 
ma non la inutile commiserazione dell' orrendo scempio di tante 
giovani vite , di tante nobili intelligenze , ma fuoco inestin- 
guibile d'amor patrio, alimentato da quella fede che fu la 
loro , dalla fede nei destini dell' umanità , nei destini di questa 
nostra cara patria V Italia , la quale dopo sì lungo martirio , e 
lauti sanguinosi conati ha rotti finalmente in parte i ceppi di 
secolare schiavitù . 

In parte ! Ahimè pur troppo ! che ancora il servaggio ac- 
cuora milioni dei nostri fratelli , e splendide contrade di questa 
nobile madre devasta e strugge la cieca rabbia di abominevoli 
tiranni. 

Che piti ? Il suolo istesso , che le sacre ossa racchiude di 
questi nostri prodi , con insolente piede calpesta V eterno e 
odiato nemico d'Italia. 

Ne il generoso olocausto del vostro sangue , o santi Martiri 
dell'indipendenza^ né i vostri puri e fervidi voti han valso 
finora ad impetrare dall' Eterno il completo trionfo della veri- 
tà , della giustizia ! 

' Ma fede divina , la fede vostra , o gloriosi, ci affranca : que- 
sto giorno supremo d' ineffabile gioja verrà ; e compita la prova 
del sacrifizio , T Italia sarà libera ed una, quale l'asseriste 
Voi con testimonio incancellabile di sangue. 

E qui parmi acconcio accennare quali foste , e qual nobile 
esempio d' imperitura memoria ne lasciaste . Ne questo io farò 
per tributarvi una lode , che comunque potesse venirvi porta con 
stupenda parola, resterebbe pur sempre minore alla gloria 
che i forti fatti vostri v' han meritata : ma perchè chi m' ascol- 
ta, e coloro che vi furono compagni ed amici, e gli altri che 
per fama vi conobbero , riandando le memorie passate vi attin- 
gano tutti la forza, i più vecchia perdurare, i più giovani 
ad avviarsi pel sentiero malagevole delle virtù cittadine , senza 
le quali mal si presume dai popoli conseguire liberta, indipen- 
denza, felicità . Ed a voi , o giovani , più che ad altri, il mio di- 
scorso si volge ora-, — a voi , in cui son riposte in parte le sorti 
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future della nostra patria , a voi , che la dovete nel suo risor- 
gere sostenere colla valenzìa del braccio , e più tardi col senno. 

I nostri martiri v' additano la strada che vuoisi percorrere a 
addivenire cittadini liberi di libera terra; a farla Nazione grande 
e possente come ella ha diritto , ella che fu già regina del mon- 
do ,^e schiava poi magnanima si vendicò per le gravi catene 
coir inondarlo di tesori di scienza e di sapere, e d* arti raara- 
vigliose . 

I nostri martiri v' insegnano che , quando chiama la voce 
della patria , gli agi , le delizie , gli affetti del tetto natio , tutto 
vuoisi porre sdegnosamente da banda per rispondere all'appello. 
V insegnano ; che le faticose marcie per vie disastrose sotto la 
sferza dei sole d'estate, o al gelido imperversare della pro- 
cella , ne lei lunghe notti vegliate sui campi ; ne gli stenti e 
le fatiche tutte della dura vita del soldato abbattono o fiacca- 
no mai il coraggio di chi ama la patria come essi ramarono . 
V'insegnano: che più onorevoi cosa è il morir combattendo 
che avere in dono dai nemici la vita. V insegnano : che i figli 
d' Italia non contano mai sul campo il numero dei loro nemici, 
ma fidenti nella giustizia della santa lor causa e nel valore 
delle proprie destre , anche quando fortuna inchina a lor dan- 
no fan pagar cara la vittoria all' esecrato nemico . — Insegnano a 
tutti, la virtù del sacrifizio e dell' annegazione , che è retaggio 
dei cuori nobili e generosi : — 1' amore e la venerazione a quel 
nobile vessillo tricolore , segno di redenzione all' Italica gente , 
la di cui porpora fu tinta già col sangue di tante migliaia di 
gloriosi precursori della nostra indipendenza. Insegnano : a ser- 
barlo puro e incontaminato da qualunque nostra vergogna , il- 
leso dagli insulti nemici , e a renderlo coi forti fatti glorioso e 
riverito dalle genti . 

E se r affetto che qui vi guidava ad onorare la memoria dei 
martiri non fu fallace segno , io tengo per fermo che l'esempio 
loro vi sarà sprone nelT anima ad emularne le virtù e le gesta. Alla 
loro memoria attingerete la forza per apparecchiarvi virilmente alle 
tempeste che ancor ci sovrastano, e che col loro nome sul labbro 
e la lor fede nel cuore, supereremo. — Sì \ non venne ancora la 
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pienezza dei tempi , né le battaglie dell' indipendenza furono 
tutte combéttute : altre e piìi sanguinose forse ne attendono. 

Smarriremo noi a siffatto pensiero, e a codardi consigli 
Volgeremo la mente? No; che dinanzi a questo tumulo in petti 
italiani men che forte senso non può allignare; — vile sgomento 
sarebbe ingiuria alla memoria di coloro che resistendo sette ore 
a sestuple forze celebrarono, ben degnamente dopo sei secoli , 1^ 
memoranda giornata di Legnano , dove i collegati Comuni Lom- 
bardi fiaccarono 1' orgoglio al tedesco Imperatore . 

E saremo pur noi degni figli di questa nostra Italia se non 
dimenticheremo le glorie de' nostri grandi, e serberemo vene- 
rata e cara la memoria dei nostri martiri . 

Né io mi tacerò senza rivolgere un pensiero alla nobile 
terra di Precida , alla Sicilia , e ai valorosi snoi figli, — i quali 
infrante già le dolorose catene ne gettarono i frantumi in viso ai 
loro carnefici , e guidati da queir Eroe , il cui nome suona re- 
denzione e vittoria , fecero impallidire fin,, nella lontana reggia 
il feroce oppressore , rinverdendo con più splendide gesta gli 
antichi gloriosi allori. 

Dio degli eserciti ! accogli il gemito degli oppressi , e l'An- 
gelo della Vittoria guidi le Siculo schiere ! 



Trovando che questo Discorso non è conveniente alla qualità del luo- 
go dove vorrebbesi recitare ; non ne posso permettere e non ne permetto 
la recitazione . 

4 Giugno 1860. 

CaN. PiERALLlNI VlC. GeN. CaP. 



PRATO TIP. FP. 61ACHETTI 
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